
Dopo una lunga riunione 
con tutte le autorità locali 
il sindaco Granchi annuncia: 
«Da gennaio stop ai visitatori» 

Oggi il consiglio comunale 
dovrebbe ratificare la decisione 
che è subordinata a un rapido 
inizio degli interventi 

Torre di Pisa «chiusa per lavori» 
{.La Torre di Pisa sarà chiusa al pubblico. Ma nel 
.gennaio del 1990. Ieri in Comune il sindaco 
'Granchi ha incontrato le autorità locali. Tutti 
jd'accordo sulla chiusura purché accompagnata 
(immediatamente dai lavori sulle strutture archi-
"itettoniche del Campanile. Dalla Soprintendenza 
•vai monumenti la notizia dell'arrivo di 500 milioni 
J,per la manutenzione. 

ANTONELLA SBRANI 

e « • PISA. Il Natale Pisa lo pas-
*"»CTa con la sua Torre penden
t e ancora aperta a turisti e cu-
aliosi, Lo ha detto il sindaco 
rClacommo Granchi ieri matti
l a al termine del summit di 
,.tulle le autorità locali, annun
c iando che l'ordinanza di 
'chiusura scatterà al primi del 
B990, La storia della «patata 
ebollente- scaricata dal mini
s t ro dei Lavori pubblici al sin-
'daco di Pisa era iniziata più di 
£Un mese fa. Dichiarazioni a 
«raffica di Prandinì avevano 
•portalo sulla stampa gli allar
mismi per una Torre ormai in 
grave pericolo. Quei toni non 
erano piaciuti al sindaco di Pi
sa che chiedeva con forza di 
conoscere ì motivi tecnici di 
questi nuovi pencoli, e soprat
tutto chiedeva che la città fos
se messa in grado di parteci
pare alle scelte per il luturo 
del monumento. Lo chiedeva 
anche il gestore di quest'ope-

Adriatico 
Oggi a Roma 
i sindaci 
della costa 
• ROMA. L'appuntamento è 
per questa mattina alle 9,30 in 
piazza Santi Apostoli. Di 11, in 
Illa indiana, raggiungeranno 
palazzo Chigi e Montecitorio. 
Una fila lunga, sicuramente: 
infatti si prevede fhf arrivino 
a Roma in circa 5000. Chi so
no? Sono i sindaci delle città 
grandi e piccole della costa 
adriatica, soprattutto dell'Elmi* 
Ila Romagna, ma non solo. In
fatti il problema Adriatico ab
braccia e interessa una larga 
fetta delle regioni italiane. Ci 
saranno, pereto, i sindaci del 
Veneto, delle Marche, dell'A
bruzzo. Sono gli operatori 
economici della zona, ( lavo
ratori, I cittadini- È particolar
mente importante da sottoli
neare che, per la prima volta, 
verranno a manifestare nella 
capitale albergatori, commer
ciami, gestori di bar e pizze
rie, bagnini e lavoratori stagio
nali, tutti Uniti intomo allo slo
gan che è diventato una vera 
parola d'ordine: «Amo l'Adria
tico». 

A Roma, si formeranno varie 
delegazioni. Una, dì cui farà 
parte il presidente della Re
gione Emilia Romagna, si In
contrerà, alle 10,30, con il pre
sidente del Consiglio, An
dreotti, i ministri Carrara, Viz-
zini e Rullolo, Un'altra avrà 
colloqui con i presidenti dei 
gruppi della Camera del Pei e 
della De, Zangheri e Scotti. E, 
molto probabilmente, con l'o
norevole lotti e il senatore 
Spadolini, A quest'ultimo si 
vuole chiedere una rapida ap
provazione della legge Vizzi-
ni-Carraro sugli aiuti al turi
smo e alla pesca, approvata 
pochi giorni fa dalla Camera. 
Domani, poi, la delegazione 
dei sindaci e degli ammini
stratori, insieme con il presi
dente della Regione Emilia 
Romagna, Guerzoni, verrà ri
cevuta, nell'ambito dell'udien
za del mercoledì alla Sala 
Nervi, dal Papa. 

Chi non verrà a Roma sarà 
comunque impegnato nell'a
zione in difesa dell'Adriatico. 
È prevista, infatti, la chiusura 
dei negozi, per un'ora nel po
meriggio di oggi. Ma a Cese
natico e sulla riviera romagno
la si sarebbe voluto fare di 
più. Ad esempio una giornata 
di mobilitazione a livello na
zionale che avrebbe potuto 
vedere la partecipazione mas
siccia da parte delle marine
rie, Anche i pescatori, infatti, 
avrebbero voluto far sentire 
direttamente la loro voce al 
governo e al Parlamento, ma 
naturalmente una rappresen
tanza ci sarà. Una cosa co
munque è certa; non si accet
tano più rinvìi e dilazioni per 
le misure del risanamento del
l'Adriatico. 

ra, il Presidente dell'Opera Pri-
maziale del Duomo, il prof. 
Giuseppe Tomolo, e con lui 
amministratori, personaggi 
della cultura, dell'università 
pisana: «Dati alla mano, inda
gini e analisi accurate, recenti 
ci devono dire qual è effettiva
mente io stato della Torre». Il 
sindaco Granchi ottenne dal 
ministro Prandtni assicurazio
ni sulla partecipazione della 
città alle scelte future per la 
Torre, tanto che si parlò di un 
Incontro da tenersi a Pisa con 
il ministro prima di qualsiasi 
provvedimento. «Quell'incon
tro poi non c'È stato. Il 5 di
cembre scorso infatti una nota 
dell'agenzia Ansa informava il 
comune di Pisa che il ministe
ro dei Lavori pubblici aveva 
emesso un decreto in cui si af
fidava al sindaco il compito di 
chiudere l'accesso alla Torre 
pendente. «Non chiudo se pri
ma non arrivano garanzie, im

pegni dal ministero - ribatteva 
Granchi - sugli immediati la
vori per la sicurezza della Tor
re». Sull'argomento è interve
nuto anche Giulio Carlo Argan 
che ha sollecitato una rapida 
soluzione della questione. Co
munque tutto veniva rimanda
to alla riunione a Palazzo 
Gambacorti di ieri, dove tutta 
la città con i suoi rappresen
tanti era chiamata a esprimer-
si sulla chiusura o meno del 
Campanile. E len c'erano pro
prio tutti a mezzogiorno nella 
Sala delle Balean. Chiude o 
non chiude la torre, sindaco? 
•Domani mattina (oggi per 
chi legge n d r.) incontrerò il 
Prefetto, nel pomeriggio af
fronteremo la questione in 
consiglio comunale, alla fine 
di un giro di consultazioni 
emetterò l'ordinanza di chiu
sura». Su questa decisione c'è 
unanimità. «La città vuole la 
chiusura - dichiara il presi
dente dell'Opera Primaziale 
del Duomo, Toniolo - purché 
sì facciano subito gli interven
ti. La commissione dei Lavori 
pubblici ha detto che la Torre 
costituisce un pencolo e allo
ra non si può che chiuderla. A 
me ora spetta solo il compito 
di eseguire gli ordini che mi 
verranno dal sindaco, non 
quello di discutere una deci
sione tecnica*. Fra mercoledì 
e giovedì è attesa quindi l'or
dinanza del sindaco che non 
avrà però procedimento im

mediato. Solo dal gennaio del 
prossimo anno non si potrà 
più salire sul Campanile, e la 
chiusura non sarà a tempo in
determinato ma sottoposta a 
{.verifiche periodiche in base 
j l lo stato dei lavori. Dalla So
printendente aì monumenti di 
Pisa, Giovanna Pìancastelli, ie
ri è venuta l'altra notizia di ri
lievo: l'arrivo dì 500 milioni 
per le opere di manutenzione 
ordinaria e straordìnana sulle 
strutture architettoniche della 
Torre. Sono anni che alla dal
la Sovrintendenza di Pisa è 
partita la richiesta al ministero 
dei Beni culturali di 6 miliardi 
per interventi manutentivi. 
Adesso sono arrivati. «In 20 
giorni dovremmo predisporre 
la perizia - afferma la Pianca-
stelii - e all'inizio del '90 ini-
zìeranno i lavori. E sia ben 
chiaro che durante quei lavori 
la Torre rimana chiusa al 
pubblico». È su questo tutti 
d'accordo, se chiusura e lavo
ri marciano di pari passo: «La 
chiusura non ha senso com
piuto - ribadisce il sindaco 
Granchi - se non si accompa
gna agli interventi sulle struttu
re architettoniche, di muratu
ra, sui loggiati cioè, e a quelli 
di monitoraggio che non sono 
mai stati fatti».' Intanto a Nata
le si preannuncia il pienone: 
le agenzie tunstiche stanno 
già reclamizzando l'ultimo 
tour sulla Torre pendente. 

«Un danno ci sarà 
Ma per salvare 
il monumento-.» 
• I PISA. I dubbi in città sono 
molti. Quanto tempo sarà 
chiusa la Torre? Come verran
no svolti i lavori di consolida
mento? Verrà chiusa anche 
parte della piazza? E, soprat
tutto, quale sarà l'effetto sul 
turismo e sull'economia pisa
na, del provvedimento? Le ri
sposte sono ancora vaghe. A 
ber) vedere non si sa nemme
no con precisione quando la 
Torre davvero chiuderà ì bat
tenti. II sindaco Granchi sem
bra propendere per i primi del 
prossimo anno ma nùn si sbi
lancia più di tanto. Ma la chiu
sura è certa, e nessuno la met
te in discussione, neppure chi 
più di altri è vicino alle esigen
ze economiche e turistiche 
della città. «Se dovessimo fare 
una scaletta di priorità nelle 
questioni relative alla Torre -
afferma il presidente dell'Ente 
provinciale del turismo, Giu
liana Berti - metterei al primo 
posto l'incolumità pubblica, al 

Accorata denuncia di urbanisti e ambientalisti 

Anche una bugia per distruggere 
Venezia con l'Expo 2000 
Il governo e la Regione Veneto vogliono a tutti i 
costi l'Expo a Venezia. Il Consiglio comunale ha 
dichiarato che «non ci sono le condizioni per 
avanzare la candidatura di Venezia a sede dell'Ex
po». Ma la Regione travisale riferisce che it «proget
to sarà* Ulteriormente vagliato da! Consiglio corriu-
nale alla luce delle esigenze di reali&Sare un sistè
ma di controllo dei flussi di visitatori verso la città». 

• I ROMA. No all'Expo 2000 
a Venezia. Ancora una de
nuncia, ancora un grido d'al
larme dopo quello lanciato 
dagli autorevoli quotidiani 
The Times e il New York Ti
mes, Lo hanno lanciato ieri 
l'Istituto nazionale di urbani
stica, Italia nostra, la Lega 
ambiente e il Wwf. È stato il 
professor Edoardo Salzano, 
presidente dell'Inu, ad aprire 
l'incontro alla stampa estera. 
«Vi ringraziamo tutti per il 
contributo che ci date oggi e 
che ci darete nei prossimi 
giorni. Sono giorni cruciali, 
questi II 14 dicembre il Bu
reau international des exposi-
tions deciderà se ammettere 
o meno al successivo esame, 
insieme con le candidature di 
Hannover è dì Toronto, an
che quella.'dfVénezià. Que
sto sulla base di una richiesta 
ufficiale del governo italiano, 
dalla quale il Comune di Ve
nezia si è clamorosamente 
dissociato». 

Perché l'Imi e gli ambienta
listi non vogliono l'Expo a 
Venezia? Perché, dice Salza
no, pensiamo che un elefan
te in un salotto pieno di por
cellane non stia bene. Perché 
Venezia corre il rischio di 
morire per eccesso, e non 
per carenza di visitatori e 
d'interessi. 

Ma facciamo parlare i dati. 
La popolazione dì Venezia è 
oggi di BSmila abitanti. Le 
presenze turistiche nel centro 
storico sono state, negli ultimi 
anni, di 7 milioni dì persone. 
Se questo trend continua in
disturbato, le presenze nel 
2000 saranno di 10 milioni di 
persone. Se anche si distri
buissero uniformemente in 
tutti i giorni di tutti i mesi del
l'anno, ma questa è solo un'i
potesi irrealizzabile, avrem
mo una presenza giornaliera 
di 28-29mila unità. Ma è assai 
più probabile che avremmo 
una media giornaliera vicina 
ai 45mila visitatela E Venezia 

non ha questa capacità ricet
tiva; la sua fragilità, le angu
ste dimensioni del tessuto ur
bano e la lentezza delle tra
sformazioni degli stati d'equi
librio, scflqunjeha al mondo: 
sono ciò che fiV-di Venezia la 
più preziosa di tutte le città. 

Perché urbanisti e ambien
talisti chiedono aiuto e ap
poggio al Parlamento e all'o
pinione pubblica? Perché 
tanta preoccupazione? Per
ché il parere contrario del 
Consiglio comunale non è 
stato fatto conoscere a chi di 
dovere. Perché, rispondendo 
al questionario inviato dal Bie 
(Bureau international des ex-
positions), non è stato detto 
che il Consiglio comunale 
aveva dichiarato che «non ci 
sono le condizioni per Vene
zia di avanzare la candidatu
ra a sede dell'Expo*. La de
nuncia è venuta da Gianni 
Pellicani, coordinatore del 
governo ombra del Pei, inter
venuto nel dibattito. «Rispon
dendo al questionano la Re
gione ha minimizzato, anzi 
ha travisato la risposta affer
mando che il consiglio co
munale si era-espresso per 
un ulteriore vaglio della que
stione 'alla luce dell'esigenza 
di realizzare un sistema di 
controllo dei flussi di visitatori 
verso la città storica"». 

E invece che non ci siano a 

Antonio CaseUati 

Venezia le condizioni per 
l'Expo ce lo aveva anticipato, 
nei giorni scorsi, in un incon
tro informale, anche il sinda
co Casellati, ribadendo il suo 
no perentorio. «Il Veneto è 
già ricco di manifestazioni, 
valorizziamole di più, orga
nizziamole, ma lasciamo sta
re Venezia che già non regge 
l'impatto turistico che ha». 

Si riuscirà a bloccare l'ope
razione? Una delegazione 
partirà da Venezia alla volta 
dì Parigi dove farà un sit-in 
davanti alla sede del Bie. 

DM.Ac 

Parma «bloccata» dai parenti 
• I PARMA Due assessori e 
ben tre consiglieri de, il capo
gruppo repubblicano e un in
dipendente pei: 4 causa loro, 
o meglio dei loro legami (più 
o meno stretti) di parentela, 
la variante al piano regolatore 
generale di Parma, approdata 
sui banchi del consiglio con 
almeno tre anni di ritardo, è 
da giorni in sospeso. Non solo 
la sfilacciata maggioranza di 
pentapartito stenta a garantire 
il numero legale per le sedute, 
ma addirittura la scorsa setti
mana, un attimo pnma del vo
to, sì è scoperto che ben 7 
consiglieri su 50, dei quali 6 
del pentapartito (che ha Par
ma dispone di 28 seggi) ave
vano legami di parentela con 
quei cittadini le cui domande 
erano state accettate dal Co
mune; sette «lotti» sui 250 pre
visti dal progetto urbanistico. 

È un caso singolare. In Co
mune cercano di sdrammatiz
zare sostenendo invece che in 
una città relativamente picco
la (Parma conta 170mila abi
tanti) è facile che ci sì ritrovi 
imparentato, magari alla lon
tana, Con un consigliere co
munale. La legge però stabili
sce l'incompatibilità sino al 4 

Oggi il consiglio comunale di Parma è chiamato 
a votare la variante al piano regolatore, che tra 
l'altro renderà edificabili vaste aree di verde pub
blico. Sette consiglieri su 50, però, non possono 
prendere pane al voto in quanto sono «incompa
tibili» per motivi dì parentela: si tratta, infatti, di 
mariti, cognati, cugini di persone direttamente in
teressate alla variante. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BARONI 

grado di parentela, per inten
derci si arriva sino ai pnmi cu
gini Per molti questa, dal mo
mento che si rifa al Testo uni
co della legge comunale e 
provinciale del 1890 nvista 
qualche decennio più tardi 
nel 1912 e poi a metà degli an
ni 30 e mai più aggiornato, è 
una normativa superata Ma 
non importa se negli ultimi 
cinquant'anni la composizio
ne delle famiglie è cambiata, 
ed anche di molto, come non 
importa nemmeno se nella 
«catena» dei legami di paren
tela sussistano separazione di 
beni fra coniugi 

Non vale, si guarda solo ai 
«legami di sangue» e fin che la 
legge è questa.. i consiglieri 

incompatibili non dovrebbero 
votare. I pareri però sono di
scordi' i consulenti legali della 
variante sono più possibilisti 
mentre il segretario generale 
del Comune si oppone. Il peri
colo, infatti, è quello di arriva
re a licenziare un atto, non so
lo contrastato da buona parte 
della città (tutte le circoscri
zioni hanno votato contro) 
ma dalla dubbia validità giun-
dica e quindììacilmente inva
lidatole. Per iion pensare poi 
alle eventuali conseguenze le
gali 

Un'altra motivazione con la 
quale sì cerca di sminuire la 
portata della vicenda è legata 
all'esiguità degli interventi in 
questione per lo più legati, è 

vero, a qualche piccolo ap
pezzamento: dall'ampliamen
to della villa del cugino (ed 
ex presidente degli industria
li) del capogruppo repubbli
cano ad un «lottino» del suo
cero di un assessore de, sino 
alle aree delia moglie di un al
tro democristiano. Poi, però, 
c'è la vicenda dell'area a sud 
di Parma su cui si dovrà svi
luppare il polo-scientifico tec
nologico dell'Università di 
proprietà della famiglia di un 
altro consigliere de. Questo 
non è certo un intervento da 
poco, anzi. 

E oggi cosa succederà in 
consiglio? Di preciso non si 
sa Due le possibili scappa
toie: o la variante sarà sdop
piata in due delibero, una di 
interesse generale ed un'altra 
per I casi in discussione; op
pure si arriverà a stralciare le 
aree contestate. Il nuovo «po
lo» universitario sarà comun
que ben protetto da possibili 
«imboscate». Chi corre dei ri
schi questa volta sono quei 
cittadini per i quali l'avere tra 1 
parenti un consigliere comu
nale una volta tanto rappre
senta non un vantaggio ma 
una beffa, 

secondo posto la salute delta 
Torre e quindi la questione tu
rismo. Sono convinta che an
che i lavori alla Torre possono 
costituire motivo d'attrazione 
per chi viene in città con la se
te d'arte; e poi sta anche a noi 
lavorare in un modo diverso 
creando nuove opportunità». 
E così la pensa anche Giulio 
Garzella esponente della Con-
(esercenti di Pisa;*«AI di ià di 
tutti i danni economici che il 
provvedimento di chiusura 
potrebbe portare all'econo
mìa della città, noi puntiamo 
l'attenzione sulla salute della 
Torre, e per questo saremo 
dei buoni controllori che alla 
chiusura siano affiancati im
mediatamente i lavori neces
sari. Il Campanile di Bonanno 
ha sede in una piazza che già 
di per sé rappresenta un gran
dissimo nchiamo turistico; va
lorizziamola ulteriormente e 
tutta la città nel suo comples
so, anche con iniziative che 

Piazza dei Miracoli a Pisa 

non abbiano un carattere pro
vinciale/ come spesso è suc
cesso, ma con un più ampio 
respiro turìstico e non dovre
mo temere nessun impatto 
economico negativo dalla 
chiusura della Torre». 

«Il turismo culturale nella 
nostra città non verrà mai a 
mancare - afferma il sindaco 
di Pisa Granchi - mentre la 
preoccupazione che la chiu
sura della Torre porti ad un 
calo del turismo di massa può 

anche esser legittima. Comun
que non ne faremo una que
stione dì "bottega", con ri
chieste di indennizzo al gover
no per il possibile calo di pre
senze. Ma il governo deve sa
pere che la città ha presentato 
da tempo un progetto com
plessivo di valorizzazione del 
suo comparto monumentale». 
L'attenzione di questi giorni 
sul futuro del Campanile può, 
per il sindaco Granchi, «richia
mare anche l'attenzione su 

tutto il patrimonio artistico 
della città, da sempre privo ̂ i 
attenzione da parte del gover
no. Non possiamo continuare 
a pensare ad esempio che un 
bene come quello del Cam
posanto Monumentale che 
versa in gravi condizioni, che 
ha bisogno dì lavori di restau
ro urgenti, possa continuare a 
contare solo sul contributo di 
500 milioni della Regione e 
con il contnbuto del Comu
ne». OA.S 

Incontro a Roma per Nova Spes di dieci Nobel 

E adesso Andreotti «inaugura) 
l'ambientalismo globale 

> 

Aperto alla presenza di Cossiga, di autorità civili e 
religiose il IV incontro di Premi Nobel organizzato 
da Nova Spes sul tema «Uomo-ambiente e lo svi
luppo: verso un approccio globale». Andreotti ha ri
cordato come la coopcrazione ambientale sia stata 
unadelle intese specifiche stipulate con Gorbaciov 
e come, nella nuova fase di rapporti, sia possibile 
avviare fin d'ora concreti progetti di collaborazione. 

MIRELLA ACCONCIAMISSA 

• i ROMA. Dieci premi Nobel, 
trenta esperti, scienziati dì tut
to it mondo sono a Roma per 
discutere di «Uomo-ambiente 
e lo sviluppo: verso un ap
proccio globale* nel quarto in
contro organizsalo, da Nova 
Spes International Fundation. 
L'apertura ufficiale sì è svolta 
ieri, alla presenza del presi
dente della Repubblica Cossi
ga e di alte autorità religiose e 
chili. 

«Per far fronte alla crisi glo
bale che investe l'umanità dì 
oggi è necessano un nuovo 
cosmopolitismo», ha detto il 
cardinale Franz Konig arcive
scovo di Vienna e presidente 
della Fondazione. «La nube di 
Cernobyl - ha aggiunto - die 
non rispettò ì confini naziona
li è un simbolo della situazio
ne odierna: i problemi globali, 
soprattutto nell'ambito del
l'ambiente, non si possono ri
solvere alzando barriere». 

E il tema della globalità è 
stato ampiamente ripreso dal 
presidente del Consìglio, nella 
sua prolusione. Andreotti si è 
richiamato, per cominciare, al 
messaggio del Papa per la 
giornata della pace il quale ha 
detto che «non pochi valori 
etici dì fondamentale impor
tanza per lo sviluppo di una 
società pacifica hanno una di
retta relazione con la questio
ne ambientale». Per Andreotti 
il problema che abbiamo da
vanti è, dunque, quello di 
considerare la tutela dell'am
biente naturale non come una 
variabile indipendente dello 
sviluppo e del progresso del
l'umanità bensì come l'aspet
to di un processo unitario che 
sbocchi nella ricerca di solu
zioni coordinate». 

Rivolgendosi poi agli scien
ziati, che partecipano all'in
contro, Andreotti ha sottoli
neato che «mai come oggi, in 

un mondo che le scoperte 
scientifiche hanno reso picco
lo, noi misuriamo l'importan
za di una scienza libera, che 
non conosca muri di alcun 
genere alla' sua 'diffusione e" 
che sappia fornire, al di là di 
interventi riparatori e corretti
vi, gli strumenti più adatti a 
prevenire gli inquinamenti e i 
disastri ecologici*. 

Per quanto riguarda l'Italia 
Andreotti ha riconosciuto che 
il nostro paese «giunto ai pri
mi posti dell'economia mon
diale ha conosciuto e conosce 
squilibri e scompensi forse più 
accentuati che in altri paesi» e 
che quindi è necessario dare 
all'intervento pubblico i carat
teri delta razionalità e dèlia 
tempestività fissando obiettivi 
prioritari e credibili «sulle cose 
che si possono fare e con ì 
mezzi disponibili*. E il presi
dente del Consiglio ha ricor
dato, a questo proposito, il 
Programma triennale di salva
guardia ambientale divenuto 
legge nell'agosto scorso e che 
prevede interventi dello Stato 
per 1600 miliardi. 

Passando alle,- proposte 
concrete Andreottfha ricono^ 
sciuto che si debba promuo
vere «qualche forma di giuri-
sdizione intemazionale; sotto 
l'autorità delle Nazioni Unite,1 

per le aree che potremmo de
finire "luoghi.comuni pianeta-

n", quali lo spazio extraterre
stre, l'Antartide e gli oceani» e 
la necessità di «avviare un'o
pera che possa gettare le pre
messe di un vero e proprio Di
ritto Intemazionale dell'am
biente* e a questo sarà dedi
cato il simposio intemaziona
le che si terrà a Siena dal 17 ai 
21 aprile del prossimo anno, 

Ma globalità vuol dire an
che organicità degli interventi 
e degli accordi e quindi coo
perazione. E su quella am
bientale, ha detto Andreotti, 
abbiamo stipulato «intese spe
cìfiche net corso della recente 
vìsita del presidente Gorba
ciov a Roma». E sempre l'am
biente è uno dei temi che «1 
rappresentanti dei paesi in via 
di sviluppo hanno avanzato 
come possibili argomenti di 
discussione in vista di un'au
spicabile ripresa al massimo 
livello politico del dialogo fra 
Nord e Sud». 

Non più «confronlazionc 
del passato», ma «comune im
pegno di coniugare sviluppo e 
tutela dell'ambiente, un terre
no su cui avviare fin d'ora 
concreti progetti di collabora
zione-. £ in questa direzione 
va, per Andreotti, «la Casa del
l'alleanza per l'uomo che la 
Fondazione Nova Spes vuole 
realizzare a Roma». Ora, per 
quattro giorni, la parola, e so
prattutto il confronto, è agli 
scienziati. 

La chiocciola dello Slow Food 
alla scoperta del mondo 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

• • PARIGI. Era nata per gio
co e l'idea era quella della 
chiocciola, della tranquilla lu
maca contro l'oppressione 
della velocità, contro il panino 
a mezzogiorno, contro l'idea 
di una vita tutto lavoro e ham
burger tanto cara ai rampanti-
m di casa nostra. «Chiamia
moci Slow Food, per un'idea 
di dolce vivere e di buonvwe-
re» Tre anni fa nelle Langhe 
cosi parlava Carlìn Petrini, pa
dre-padrone dell'Arcìgola, 
buongustaio eccelso ed otti
mo conoscitore di vini, davan
ti ad una decina di amici. Ma 
tre giorni fa a Parigi sono arri
vati dal Giappone e dagli Stati 
Uniti, dal Venezuela e dalla 
Spagna, dall'Ungheria e dalla 
Svezia per gridare, calice al 
vento «E nato lo Slow Food». 
Erano in 450 nel foyer dagli 
stucchi dorati, d o p p e r à Co-
mique in rappresentanza di 
17 nazioni e tutti per aderire 
alla costituzione del «Movi
mento intemazionale per la 
tutela e il diritto al piacere». 

Testimoni privilegiati oltre cin
quanta giornalisti. 

•SI, è nato un nuovo movi
mento di scOnsumaton, che 
vuole essere riformatore e non 
tradizionale, che rifiuta l'omo
logazione alla qualità e ai va
lori. della Fast-life». Carlìn Pe
loni, chiocciolina d'oro all'oc
chiello, è raggiante- l'idea si è 
fatta cosa. «Possiamo diventa
re un importantissimo stru
mento di divulgazione cultu
rale sulle tematiche agro-ali
mentari e questo vuol dire an
che capacità di incidere sul 
mercato. Abbiamo deciso di 
lanciare il nostro movimento 

3ui a Parigi nel bicentenario 
ella Rivoluzione per sottoli

neare i legami tra il modo di 
mangiare e l'organizzazione 
della società La ristorazione, 
come oggi la intendiamo, è 
nata qui. Con la caduta del-
l'Ancien Regime sono giunti 
sul mercato 1 cuochi di palaz
zo che per sopravvivere si son 
dovuti riciclare in osti moder
ni. Intanto si formava una 

nuova classe politica moder
na, nascevano ceti sociali dif
ferenziati che esigevano uno 
stile di vita diverso, anche a 
tavola. Cosi dall'incrocio di 
una nuova domanda è di una 
nuova offerta sono nati i nsto-
ranti. Oggi' la duplice oppres
sione di un'agricoltura droga-" 
ta di chimica e valori di vita 
giocati sulla velocità rischiano 
di farci perdere tutto il bello 
che da questo avvenimento 
storico è nato». E abbiamo 
perso anche il gusto di una 
cultura del mangiar bene e sa
no Cosi lo Slow Food ai conti 
stratosferici di ristoranti che vi
vono solo d'immagine con
trappone il recupero delle 
vecchie osterie, il buon rap
porto prezzo-qualità, una cul
tura della edema antica legata 
ai sapon del territorio in cut si 
vive, legata a prodotti genuini, 
e chiede la valorizzazione dì 
chi opera sul mercato dei sa
pori con cultura ed onesta 
professionalità, «Se acquisia
mo questo rapporto con il 
mercato - prosegue Carlin Pe-
tnnì - riusciremo ad incidere 

e diventeremo un movimento 
di consumatori non tradizio
nale, che saprà difendere il dì-
ritto al piacere Slow Food». 

Ora lo Slow Food sì è dato 
appuntamento a Madrid per 
ta prossima primavera e poi a 
Venezia in ottobre per il con-

, gresso di fondazione, nel frat
tempo sì darà vita ad un bol
lettino internazionale e verrà 
costituita la redazione della 

' «Grande Enciclopedia Univer
sale e Popolare della Cultura 
Alimentare» da realizzarsi nel
l'arco di un decennio con il 
contnbuto dei più Importatiti 
gastrosofi e gastronomi del 
pianeta. Infine una notizia che 
farà piacere a tutti: è uscito 
l'Almanacco dei golosi, edito 

• dal Gambero Rosso, settecen
to pagine per scoprire che in 
Italia ci sono almeno 3000 po
sti dove vate la pena compra-
re qualcosa da metttere »n ta
vola e da mangiare lentamen
te, (Per informazioni rivolgersi 
all'Arcigola dì Bra, l'Indirizzo 
lo troverete sulla pagina dell' 
Arcigoloso che l'Unità pubbli
ca tutti i lunedi), 
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